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Quando venni chiamato a comporre questa 
orazione sentii nettammo non poca letizia y 
perciocché amava sparger di qualche fiori il 
tumulo di un personaggio che molto venerai ^ 
di asciugare il pianto a vedova afflittissima^ 
e di esercitare un poco il mio stile con questa 
generazione di funebri componimenti. Pumour- 
dimeno dà non potea farmi vincere la dijfi^ 
coltà che grande io provai nel poterla lode- 
volmente condurre a fine. Intendeva in prima 
quanto alto era V uffizio che io volea tenere, 
e rammentavami degli Ambrogi e dé Nazian- 
Zeni i quali con evangelica unzione celebraro- 
no le lodi de’ principi e de’ vescovi e de’ lor 
congiunti: mi ricordava di qué sommi maestri 
del pergamo francese ed italiano, i cui scritti 
leggendo, non m’era facile deddere quale do-^ 
veasi estimar maggiore, se chi faceì)a la fune^ 
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bre lode, o chi n' era il subbietto; rimo e l’al- 
tro pari in grandezza. A tutte queste ragioni 
si aggiugnevano le molle e gravissime dome- 
stiche mie sventure, le quali per modo mi tur- 
bavano la mente ed il cuore, che ogni fiamma 
d' ingegno parea in me spenta , niun affetto, 
dalla tristezza in fuori, sentiva neW animo. 
Più volte in qualche ora del dì che a malape- 
na mi avanzava, mi provai di svolgere quei 
fogli in cui erano descritti i principali avve- 
nimenti di questo egregio magistrato, ma nin- 
na inspirazione niun pensiero che mi paresse 
di dover notare. Afflitto confuso sfidato, poco 
curando che non liberava la mia fede, era, 
quasi per abbandonarne ogni pensiero, se non 
fosse stato un punto quello che vinse ogni mia 
difficoltà allo scrivere. Leggendo, e Dio sa co- 
me, qué" fogli mi venne sott’ occhio un decreto 
di Ferdinando I con cui questo re, concedendo 
onesto riposo al Vice-Presidente della gran 
corte criminale di Napoli Giuseppe Potenza, 
volle onorarlo del nome di degno magistrato, 
testificandogli apertamente il suo compiaci- 
mento « per gli utili ed onorati servigi da lui 
» rendati con costante zelo e somma integrità 
s nel lungo corso dell’esercizio di varie cari- 
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j che che sostenne nell’ordine giudiziario » : 
fu questo a maniera di soffio che accese un 
fuoco quasi estinto, e che mi aperse la bocca 
a rompere la mia taciturnità ; perciocché vidi 
ben adoperata la mia penna in lodare colui 
che quel savio e discreto pe giudicò degno di 
altissimo elogio. Quindi come meglio potei 
scrissi quest'orazione, che ora per non negare 
la volontà del mio affettuoso amico don Fran- 
cesco Potenza di lui figliuolo pongo a stampa, 
sperando che aquanti la leggeranno sarà dolce 
rammemorare che Giuseppe Potenza fu non me- 
no buon cristiano che onorando magistrato. 
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Divina cosa e celeste , madre e nutrice delle più 
nobili virtudi tener si dcbbe la Giustizia; aven- 
do per essa stabile e saldo sostegno ì troni , ed 
i principati e gl’imperi altissimo fondamento: 
dappoiché premi ed onori alle oneste azioni pro- 
ponendosi , pena e supplicio alle ree ; lo studio 
de’ buoni s’incende, e’I furore de’ tristi si viene 
imbrigliando per guisa, che la santità del costu- 
me rende le famiglie beate, per amicapace alle- 
grasi il comune, e la fama di un popolo dura per 
lunghi secoli. Onde a ragione i veggenti di Giuda 
sollevar volendo l’ebraica gente di quello stato di 
avvilimento a cui veniva per continue sventure 
di guerre di stragi e di cattività , la giustizia 
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mostravanle fiorente que’novissimi tempi in cui 
la terra sarebbe ricreata per la missione del Ver- 
bo di Dio. Ancora que’ sovrani ingegni tra’gen- 
tili che trionfaron de’secoli la vedevano discen- 
dere dal ciclo in abito di castissima vergine per 
fare tornare sulla terra quell’aurea età che solo 
nelle loro fantasie ebl)c vita. Adunque se tanto 
gran cosa e polente stimar si debbe la giustizia, 
se niente di meglio e di più desiderar si può alla 
compiuta felicità della civil compagnia, non da- 
remo noi lode a colui al quale essendo stato af- 
fidato il gravissimo ufficio di amministrarla fra 
noi, di niuna fraudo od umana pratica , nè per 
vergognosa e dannabile ignoranza osò profanar- 
ne il tempio , e conculcarne con esecrabil di- 
spetto le leggi santissime? Sorgi, o uomo giusto, 
dal silenzio del sepolcro, in cui da tulli lagrima- 
io discendesti , e lascia che per me la tua me- 
moria si rinnovi , perchè sappia ognuno questa 
funerea pompa, nella quale i cari figliuoli, e la 
desolala moglie cercano un debole conforto, me- 
ritamente esserli dovuta. Che se nella terra dei 
morti ove riposi a le non giugno il suono delle 
mie lodi ; almeno quanti te amarono in vita, 
quanti qui sono raccolti pregheranno pace alla 
tua anima, e la tua memoria sarà in benedizione 
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e appo gli avvenire verrà conta e pregiala. Im- 
però consentitemi, o Signori, clic i chiari gesti 
di GrosEPPE Potenza tolga sta mane a discor- 
rere, e renda questo tributo di lagrime a chi 
tanto ebbi caro : e certi pur siate che sincero sa- 
rà il mio elogio, e tale che indegno non sia se- 
guire a quel sacrificio onde il suo eterno riposo 
abbiamo da Dio implorato; che dal solo altare, 
che ancor fuma del sangue dell’agnello per lui 
offerto, tutto l’incenso che sono per ardere sulla 
sua tomba io prendo. 

Questo nostro secolo molte cose che appresso 
i padri nostri erano in grande onore, avvilisce 
e non cura; onde coloro che per chiaro sangue 
e per gentile prosapia i maggiori riverivano, ora 
vengono con dispregio riguardati ; e non più a 
gloria si Iribuisce l’altezza del patriziato e l’an- 
tichità dell’origine, poiché vuoisi che Tuomo non 
di estranea ma di sua luce splenda. Del che la- 
sciando star di cercare la cagione, giovami più 
tosto a più alti pensieri levar la mia mente; per- 
ciocché quando i figliuoli di Sionne per isplcndor 
di titoli illustri , ad oro vestiti e sfolgoranti per 
gemme fur veduti sedersi nella polvere, inchinar- 
si alle immonde ed abbominate cose , farsi alla 
plebe cui signoreggiavano pietra di scandalo e 
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di funesti esempli ; usando della umana potenza 
a fare spalla al malvagio e ad opprimere il de- 
bole innocente ; giugnendo per le loro superbie 
sino a dispregiare quel Dio che le lor case di 
ogni maniera di beni colmava ; miseri caddero 
nella confusione e nella vergogna; ed il mondo 
a ragione credette non riverire nè onorare i ne- 
poti ignoranti rei ne’ costumi rotti e per opere 
di tenebre degeneranti dagl’illustri maggiori. 
Nel quale avvenimento parmi essere per certa 
maniera accaduto quel che del re di Babilonia 
narra Isaia. Perocché quel profeta nobilissimo 
vivamente descrive una caverna sepolcrale va- 
sta e caliginosa, ed in essa ci addita i morti 
re delle genti aventi le armature a lato , e la 
spada sotto del capo , i quali come a quel luo- 
go venne quel superbo principe portato , le- 
varonsi de’ loro avelli e minacciosi gli parlaro- 
no : « Ah tu pure sei ferito come noi , ed a noi 
simile sei divenuto! ... È stata cacciata all’ in- 
ferno la tua superbia , c steso a terra giace il 
tuo cadavero : tu avrai per coltre il fradiciume, 
e tua coperta saranno i vermi. Oh come mai tu 
sei caduto dal ciclo, tu che l’astro sembravi splen- 
dente nel mattino 1 Tu che dicevi in cuor tuo : 
Salirò al ciclo , sopra le stelle di Dio innalzerò 
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il mio trono ... tu sei stato precipitato nell’ in- 
ferno, e gettato nel fondo di una fossa! Quei che 
ti vedranno s’ inchineranno , e ti considereran- 
no. È egli questo, diranno, queU’uomo che ha 
scosso la terra, che ha disertato il inondo, ed 
a’ suoi prigionieri non aperse mai il carcere ? 
Tutt’i re delle genti tutti son morti gloriosi; 
ognuno è ito alla sua casa ; ma tu sei stato get- 
tato lungi dal tuo sepolcro , e cadavero vile a 
quelli confuso che morti di ferro sono discesi nel 
fondo della fossa )) .Vedemmo non una sola volta 
compire i detti dell’ inspirato figliuol di Amos, 
e quel luogo di spaventosa confusione e di ter- 
ribile avvilimento al cui pensiero agghiaccia il 
malvagio; quel luogo ov’è silenzio e buio tutto 
il bagliore e lo strepito della fuggevole gloria, 
attende chiunque di Dio e della sua legge faccia- 
si beffe. 

Grazie alla divina bontà , chè il defunto che 
piangiamo sepolto per nobiltà veracemente ge- 
nerosa, senza tralignare daU’esempio de’ suoi 
maggiori , seppe per .tal guisa ordinare la sua 
vita , che apparve degno figliuolo di degno pa- 
dre. Antica è l’origine della stirpe Potenza ed 
illustre per quei molti .che per alto sapere e per 
eccelse virtù conseguirono sommi onori nella cri- 
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sUana repubblica e nella civil compagnia. Sarei 
■ infinito se favellassi di coloro che vissero in quel 
tempo che chiamiamo antico; e solo non mi ta- 
cerò di quelli che non ancora fuggiti sono dalla 
memoria dei viventi. Dirò adunque Lorenzo 
Potenza che assunto alla episcopale dignità resse 
in prima la chiesa di Ariano e poscia quella di 
Sarno : nel quale alto ufficio ei si rendette forma 
ed esemplo del suo gregge , ed in tempi diffici- 
lissimi della cristianità fu specchio di apostolica 
fermezza e di ammirabile costanza. Rammemo- 
rerò coloro che sedettero con quei che giudi- 
cano la terra, tra’ quali come luna fra’ minori 
fuochi veggio splendere Domenico, a cui re 
Ferdinando diè titolo di marchese ed elesse a 
Luogotenente della regia camera. E dovrò poi 
passare in silenzio il vecchio Giulio ed il novel- 
lo Ignazio, che dieder nome a quella società 
religiosa che protetta dai pontefici , venerata 
da’ popoli , propagata per l’antico mondo c pel 
nuovo, vedemmo conseguir sommi onori per 
liberali discipline e per grandi uffizi rcuduti alle 
lettere alla chiesa ed a tutta l’umana famiglia? 
Or il maggiore, sentendo in petto ridestarsi le 
faville di quel santissimo zelo onde ardeva il 
Saverio, sciolse dai nostri lidi per seguirne l’e- 
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sempio ; e spargere la divina parola in quella 
terra bagnala dal sangue di Tommaso e dai su- 
dori di Francesco. Ma Iddio volle altro da lui, 
ed appena era corso un mese ch’egli cantava il 
cantico del Signore in una terra straniera, quan- 
do l’eterno Rimuneratore l’accolse ne’celesti ta- 
bernacoli , quasi novello Mosè che da lung i mi- 
rando a quella terra oggetto di pianti e di sospi- 
ri nel bacio del Signore passava. 

' A questi esempi di cittadine e cristiane virlu- 
di tenne fiso il guardo Giuseppe , e sua gloria 
stimò il far ritratto della verace pietà e de’ fatti 
egregi de’ suoi maggiori. Cotesta è, o Signori, 
quell’alta generazione del pietoso cristiano , che 
il grande Ambrogio chiama prosapia di virtù ; 
poiché quella della carne e del sangue non ci 
addimostra che l’uomo esteriore, e ciò ch’è in 
esso più vile e spregevole ; laddove quella ne 
mena a contemplare la parte più nobile di una 
creatura per poco agli stessi angeli inferiore.On- 
de se cresce gloria alle famiglie l’origine alta 
ed antica ; questa vince l’animo ornato di virtu- 
di ; essendoché la prima ci rende chiari dinanzi 
agli uomini , Tallra ne fa grandi al cospetto di 
Dio ; e se quella a pena ci segue insino all’orlo 
del sepolcro , questa eterna dura , ed un soglio 
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ci prepara nel regno de’ cieli. Onde il Poteìvza 
per purezza di costumi più stimabile di quella 
del sangue , e per una nobiltà tutta cristiana , 
ne porge argomenti di lodi , oh quanto più co- 
piosi di quelli che il sacro oratore aver può per 
le mani di pubblico encomio onorando i princi- 
pi della terra ed i superbi figliuoli del secolo. 
La provvidenza che voleain lui mostrare al mon- 
do come potea ad un tempo la cristiana vita ac- 
cordarsi all’ adempimento dei cittadineschi e 
pubblici doveri , oltre a quell’aiuto di grazia che 
grande ed abbondevole nel cuor di Giuseppe dif- 
fondeva, vivo ancora e luminoso esemplo glie- 
ne porgea per quel Domenico Potenza che nei 
pubblici negozi portò quel cuore stesso che re- 
cato avea ai tabernacoli del Dio vivente ; e che 
dalla dirittura dell’animo imparò prima ad es- 
sere giusto con sè medesimo, e poi con quelli 
che il potere del principe e la potestà delle uma- 
ne leggi gli affidava. Nè egli fu contento a 
questa interiore virtù, perciocché quell’evan- 
gelio che la pietà in Dio ci comanda , vuole an- 
cora che giusti siamo coi nostri prossimi : e que- 
sta giustizia in chi entra a parte del comun reg- 
gimento non viene solo da cuore pio e religioso, 
ma da mente nutrita di forti studi , ed acconcia 
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non solo a conoscere le umane leggi ^ onde si 
reggono gli siati , ma a considerarne eziandio il 
fine la forza e l’ intendimento. Che se in tutte le 
umane scienze ci ha un non so che di sublime il 
quale fugge le menti deboli e brevi; ciò sopra 
tutto è nelle leggi, con le quali fa mestieri in- 
frenare quella rea cupidigia, che santo e giusto 
ci fa tenere quel che ardentemente brama. Per- 
ciocché sempre mutola è la legge , quando colui 
che l’adopera non le dà spirilo e voce ; e ciò è 
sempre impossibile , od almeno dillicilissimo a 
chiunque nonè nelle nobili discipline informato. 
Nè il grande ingegno e la potente indole e gene- 
rosa può sopperire a quel difetto di mente priva 
della luce del sapere ; essendoché dove non 
isplende il sole di dottrina , il rozzo ed oscuro 
intelletto ottenebrato dall’ ignoranza e dall’erro- 
re non sa cercare gli ascosi veri , e timido in- 
certo c confuso nel giudicare procede. Difatto 
di quella prima e suprema volontà , che coman- 
da servare e non mai turbare l’ordine delle cose 
venule sorto le leggi; souo esse il trovato di quei 
sapienti che fiorirono il mondo romano , e che 
seppero secondo gli svariali umani casi far ma- 
nifesto ciò che giusto ed onesto tener si dovea : 
epperò chi non sa levar l’animo a sublimi pen- 
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sieri , chi per mente de’ buoni studi ignara ha 
corto rinteiiderc, per quale forma potrà farsi in- 
terpetre della volontà del principe , ed arbitro 
della vita e dcir.avere dei soggetti; ponderar le 
ragioni, esaminare le varie vicende degli uma- 
ni avvenimenti , correggere il malvagio e far 
salvo l’innocente? 

Io non so, Signori, onde l’errore di parecchi 
proceda i quali giudicano non acconci a’ pubbli- 
ci uffizi quanti han fama di sapienti ; perciocché 
dalle favole, dalle antiche e nuove istorie, e che 
più importa , dalla rivelazione abbiamo che si i 
principi e si quelli che essi chiamarono a’gravi 
negozi di stato,e con cui direi quasi divisero l’alto 
potere, fur sempre per sapienza i più chiari. Udi- 
te oggimai, oregi, imparate, o giudici della terra. 
Et mine reges inlcllìgile, erudiminì qui iudica- 
tis terrarn. Chi non sa che quell’altissimo vate 
lodando l’eroe del suo canto, che in Itaca tenne 
scettro e corona di re, ne commenda e la nobile 
eloquenza e la grave saggezza e la prudenza ac- 
quistala per opera degl’iddìi, e quella sperienza 
che vi aggiunse ne’ molli suoi viaggi vedendo la 
varietà delle città e de’ popoli, le loro indoli costu- 
mi forze ed interessi? E non dovea pure il ma- 
cedone al sommo maestro quell’altezza d’animo 
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e quel vigor di mente, che dal profeta ci viene 
per la misteriosa immagine del capro adombrata, 
con cui seppe trionfando tanta parte del mon- 
do possedere? E lo Spirito Santo narrando i con- 
quisti de’ romani, non liascrive alla forzadellear- 
miedal valore delle innumerabili legioni, ma al 
consiglio ed alla pazienza; possederwU omnem lo- 
cum Consilio Vive ancora fresco 

nelbi civile ed ecclesiastica istoria il nome di 
quel primaio lume d’Ibernia, non solo doltissi- 
mo in greco e latino, ma ancora pratico in mae- 
slcati , e non ignaro delle sacre disciplùio e del- 
la ragion canonica. Le galliche curie si lodano 
tuttora de’ Laraoignon,de’d’Aguesseau, de’Ter- 
rasson , de’Gocbin e di parecchi altri che le ac- 
cademie ebbero di non volgare sapienza ornati. 
E per venire alle cose nostre ed a’tempi da que- 
sti non lontani , chi non sente nell’animo rinno- 
varsi una placida riverenza neU’udir pronuncia- 
re il nome di Giuseppe Aurelio di Gennaro, e 
di Orazio Cappelli? Chi può ignorare le dotte, 
opere del primo, e ie eleganti poesie dell’altro? 
e chi negherebbe all’uno lode di onorando ma- 
gistrato , ed all’altro di fedele ministro del re ? 
3Ia ci basti pure che Iddio quando volle dar leg- 
gi a’figliuoU di Abramo, e quando gli piacque 
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dilatarne l’impero chiamò al loro reggimento 
Mosè erudito in tutta la scienza degli egiziani, 
e Salomone a niuno secondo per ricchezza e per 
sapienza. 

A queste cose volgeva l’animo Giuseppe quan- 
do giovanetto vacava alle buone lettere ed a 
quelle scienze in cui le operazioni della mente e 
le varie facoltà dell’umano spirito si spiegano. 
Delle quali ornato potè poscia attesamente dare 
opera alle romane leggi ed al dritto municipale; 
i quali studi seconde il costume di quei tempi 
compiva ; perciocché allora non si attingeva leg- 
germente al fonte delle antiche leggi, e di gran 
tempo era mestieri a conoscer le nostre , essen- 
do molte svariate non ordinate in un sol volume 
ma in molti e non brevi contenute; onde di 
ragione vennero dette, un ammasso di leggi fat- 
te in diversi secoli , per diversi popoli , differenti 
di costumi e di forma di governo , scritte in di- 
verse lingue, senza un comun disegno , e spesso 
con opposti princìpi. Quindi a ben intcrpetrarle 
era uopo cercar le ascose cagioni per che cssefu- 
ron dettate, richiamareamemoria i vecchicostumi 
che indussero il legislatore di fare a quel modo e 
per quei sensiaperta lasua mente. Ancora conve- 
niva adoperarsi a conoscere le usanze di quei po- 
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poli da cui ci venivano e princìpi e leggi, e trovar 
modo d’ intendere un idioma barbaro rozzo diffi- 
cile e si oscuro che il senso nera quasi dispera- 
lo. E nella investigazione di tante svariate cose 
non por mente soltanto all’intelligenza de’barbari 
detti ed intralciati, ma distrigarne l’inviluppo, 
un linguaggio vieto e lontano render fresco al- 
Telà presente; e per questi argomenti servar 
l’onore del principe, far ragione a’ litiganti, 
rifiutare i sofismi della sottile dialettica de’ cau- 
sidici, c far cbe la giustizia stata fosse sempre la 
stessa coi deboli e coi potenti. Alle quali tutte co- 
se si aggiugnevailgran numero d’interpetri che 
quelle vecchie e nuove leggi presero a dichiara- 
re, i quali come era in uso non si contentavano 
a magre glose, od a mostrare in iscorcio quanto 
altrove con tanta diffusione si comprendeva; ma 
credendo recar luce a quel buio assai libri det- 
tavano, e tanto maggior lode giudicavano dai 
loro scritti conseguire, quanto più grande fa- 
liga avesser durata in comporre immensi e 
molli volumi , che al solo vederli abbandonati 
nelle biblioteche, ci pare impossibile (tanto que- 
sta misera età è fatta sclùfa di ogni grave stu- 
dio! ) che uomo potesse in vita scrivere qucdle 
opere, e trovar chi le venisse pazientemente leg- 
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gcndo. Imperò seguiva che i nostri maggiori che 
davano opera agli studi , separati dal mondo i 
giorni conducevano, non conoscevano que’ pas- 
satempi con che gli oziosi voglion trionfarsi la 
vita , anzi intero il tempo all’acquisto di quelle 
altissime discipline spende vano. Ora la gioventù 
ride la semplicità de’vecchi , credendo con ben 
altra forza di mente e di più nobil sentire , e coi 
lumi della filosofia poter fare ogni cos.a, di ogni 
scienza parlare e disputare , e tutto bene e pre- 
stamente intendere. Pochi momenti bastanoaque- 
sti giovani, sempre leggieri nelle parole e scia- 
lacquati negli alti , a compiere i più severi sta- 
di; onde li veggiamo non lasciare il letto, se 
nonquando il sole è quasi per giugnere alla me- 
tà del suo giro , sprecare quel poco tempo del di 
che avanza ne’ giuochi e ne’ corteggiamenti, avi- 
damente cercare le delizie de’teatri de’passeggi 
degli splendidi ritrovi delle veglie. Ma mi è fa- 
•stidio menzionar queste cose nel tempio di Dio, 
e dinanzi agli altari dell’ immacolato agnello; 
quindi volgerò le mie parole alle lodi del defun- 
to, la cui vita si parrà mai sempre pura santa ed 
intemerata. 

E veramente egli seguendo l’esemplo de’ suoi 
si addice al nobile uffizio di avvocato pieno di 
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scienza , e con dirittura di animo e con amor si 
grande a giustizia , che non mai a turpe lucro, 
non a cupidigia di arricchire intese; perciocché 
non venne alla curia , in petto recando l’esecra- 
bile fame dell’oro , ma solo ardendo di quel san- 
to desiderio di giovare il comune. Ahi orribi- 
le cosa a pensare ! quelli che aver debbono 
chiara la mente e l’animo puro a ben disami- 
nare i diritti e le ragioni di quegli sgraziati 
cui Iddio per tanta tribolazione viene provando, 
quelli che aiuto porger debbono a quei miseri i 
quali nè godono il dolce riposo notturno , nè 
amano la luce del di che ricrea e consola, tan- 
to la lor vita di acerbi affanni è .piena 1 quelli 
il cui alto uffizio non è stretto a quegl’impacci 
onde vien legato chiunque ai gravi negozi di 
stato attende , vederli correre avidamente alle 
vagheggiale ricchezze , non ispaventarsi ai pe- 
ricoli , e niente o poco il giusto e l’onesto pon- 
derando , solo al sozzo lucro intendere , ed ar- 
dentemente e senza posa mai sempre cercarlo. 
Ahi dell’oro empia fame, per le quali cose non 
lenta la cupidigia dell’uomo? .... Ma viva il 
Signore che il condusse per la retta via, e 
la sapienza dei santi e l’ amore alla giusti- 
zia e la carità agl’ infelici infondendogli , non 
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mai nel cuor suo i germi di sì brutto vizio al- 
lignarono ; che egli non amò tesoreggiare per 
proibiti e disonesti guadagni , ma per industria 
e valore. Anzi meglio volendo provvedere a’rai- 
seri , diè nome a quella pia adunanza che dal 
glorioso Ivo s’intitola; la quale ^ come a tutti è 
manifesto , si adopera a causare dalle rapine e 
dalle malizie de’tristi coloro che i giorni condu- 
cono nel pianto, e forse desiderarono con Giobbe 
che il di del loro nascimento stato fosse principio 
della perpetua notte del loro sepolcro : infelici 
più di Nabot, chè non trovano chi acceso del 
zelo di Elia garrisca a questi crudelissimi Acab- 
bi , e loro minacci il gastigo preparalo da Colui 
che dal sommo cielo ascolta il clamore dei pove- 
relli. 0 perversi uomini del tristo seme di Caio, che 
di continuo studiale di far venire a strema ino- 
pia donzelle e pupilli, che da mane a sera il loro 
diserlamenlo cercate, voi che a si reo fine le vie 
correte alla curia alle case de’maeslrali venite, 
e per pratiche e pessime arti i polenti inducete 
ad usare le preci armale , sappiate minor colpa 
sarebbe stala se nel cieco furore morti li aveste, 
perchè è meglio uscir di vita , che menarla nel 
disagio e ueirafflizione. Melior est mors, quam 
vita amara. Generazione di vipere, chi v’ha mo- 
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strato a fuggire dall’ira che debbe venire? La- 
sciamo a cotesti ciechi far tesoro dell’ira celeste, 
perchè sia ad essi più grave nell’amaro giorno del 
pianto, e noi torniamo a mirare Giuseppe, il quale 
non ìscusando fatiga pone al cospetto de’giudici i 
conculcati diritti della grama vedova e del dolo- 
roso pupillo, sempre colla mente in Dio che rimu- 
nera chiunque a’ miseri soccorre. Mio Dio , se 
l’oppressione del poverello è tra que’peccati che 
gridano in cielo , ed invocano la tremenda vo- 
stra giustizia a solenne punizione dell’oppresso- 
re ; chi saprà dirmi, o Signore, qual premio voi, 
degli orfani padre e giudice delle vedove, ren- 
dete nella eterna città a questo pietoso che dal- 
le altrui malizie ed inganni i vostri figliuoli di- 
fese? Il soave profumo di tanta carità quale odo- 
rosa nube di timiama , ascese al vostro cospet- 
to , quando 1’ angelo della pace pose nell’ au- 
reo incensiere le sante opere di questo vir- 
tuoso ; ed ora voi sempre ricco nella vostra mi- 
sericordia , e largo nel rimeritare le nostre pic- 
cole cose , il centuplo gliene rendete. 

Ma non crediate, o Signori, che all ’intutto dar 
voglia Iddio nella beata patria la mercede al 
buon servo e fedele ; perciocché anche nella 
valle delle lagrime egli suole premiare il giusto 
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perchè men grave ne faccia il breve esiglio , e 
sì ancora perchè non sia inferma la fede nostra; 
affinché di ciò che in parte veggiamo com- 
piersi nel presente secolo, certo aspettiamo quel- 
lo che dall’ onnipotente e fedelissimo Dio ne 
viene nel futuro promesso. E sì Iddio che ha 
nelle sue mani il cuore dei re , Iddio provvido 
e sapientissimo che i suoi occhi mai sempre 
volge sul giusto , non volle che oscura giacesse 
tanta rettitudine di cui Giuseppe l’animo suo or- 
nato avea ; quindi al re ed a quei che con esso- 
lui erano al reggimento dello stato , direi quasi 
inspirò , chiamarlo tra’ giudici della terra a se- 
dere. Adoriamo nelle opere dell’uomo i consi- 
gli di Dio, e teniamo l’elezione all’uffizio di mae- 
strato non piccol premio alle grandi virtudi del 
nostro defunto ; dappoiché la giudiziale potestà 
è quanto in terra più grande e sublime si possa 
avere. E veramente un tempo a giudicare i sog- 
getti i principi sedevano ; difatti a tacere i pro- 
fani esempi, presso alla gran porta del giudizio 
ergevano le genti della terra di Hus dorato 
scanno a Giobbe, dov’cgli assiso rendeva ragio- 
ne al cospetto d’immenso popolo atterrito emu- 
lo. Ancora quelli che sommo impero nc’figliuo- 
li di Abramo aveano non regi , ma giudici eran 
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detti ; perchè intendiamo niente esser tanto re- 
gio, quanto il giudicare. Anzi gravi fìlosofì ed 
antichissimi storici fanno certa fede, cotesta 
essere stata la precipua cagione , onde le dis- 
gregale genti al comun vivere e civile s’indus- 
sero ; conciossiachè raddolcita quella selvatica 
fierezza di costumi che per l’ innanzi rozzi e 
brutali gli uomini faceva, tal si compose imma- 
gine di fortezza , quale ai petti umani conveni- 
va ; ed allora la giustizia che oppressa dalle 
fiere discordie e dagli acerbi odii nascosta si te- 
nea, non temette la pubblica luce, e nel nobile 
suo aspetto ebbe supremo grado ed autorità. 
Cosi antica è l’origine de’ maestrali , e tanto 
venerando n’c l’ufficio! Purnondimeno io non 
credo giammai che Giuseppe a queste cose le- 
vasse il pensiero, se non per vie meglio co- 
noscere il grave peso della sua dignità. Im- 
perciocché ei considerava che se i giudici terre- 
ni iddii e figliuoli dell’Eccelso dice il profeta, 
egli ne mostra ad un’ora Iddio in grande pote- 
stà e maestà nel concilio di cotesti dei assiso 
per giudicarli distrettamente. Quindi tenendo 
che il giudizio di Dio, e non quello degli uomi- 
ni esercitava, non si può dire quanto egli si stu- 
diasse di compierne assiduamente i difficilissimi 
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doveri. De’ quali meglio alle opere che alle pa- 
role esser pienamente informato facea noto ; 
dappoiché col retto giudicare quel vivo amore, 
di che ardeva il cuor suo per la giustizia, egli 
manifestava. Cosi adoperavasi allora ch’era l’e- 
tà dei cuori ; ma ora che siamo in quella delle 
parole , non è raro sentire molti simiglianti 
al vangelico fariseo i quali non sanno che di sé 
stessi parlare, e sempre li dicono avere altri 
peccati , ma niun rimor dimenio di colpa nell’e- 
sercitare il loro uffizio sentire nell’animo. 0 fi- 
gliuoli degli uomini, esclama David, se di verità 
parlale, secondo ciò ch’è retto e giusto giudicar 
dovete, perché il cuore più ai fatti che alle 
parole si conosce: Si vere utique iustitiam lo~ 
quimini , recta indicate Jilii hominum. Ora 
per dirittamente giudicare chi non sa grande la 
diligenza essere al maestrato richiesta ; percioc- 
ché la verità negli umani giudizi di raro puossi 
a prima giunta da mente breve e finita scoprire, 
ed il falso spesso nasce ai piedi del vero , onde 
per pazienza e studio conviene diligentemente 
cercarlo. E veramente ninno può negare a Giob- 
be alta sapienza e profondo intelletto ; e pure, 
dice il Crisostomo, io veggo quel sapientissimo 
orientale tutte le cose per minuto e sottilmente 
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esaminare, e di quanti erano stati offesi per 
molta diligenza darsi pensiero. Non è Giuseppe 
indegno di un simile elogio , che non avacciata- 
mente adoperando, nè precipitando gli oppor- 
tuni e convenevoli indugi , con buon consiglio 
e maturo animo tutto ciò che al vero gli era lu- 
me e guida cercava. Causam, potea con quel- 
lo ripetere, causam quam nesciebam , diligen- 
tissime .invesligabam. E ciò, non giovandosi 
deU’allrui opera , ma con sua fatica e studio 
avea in uso di fare ; perciocché non era conten- 
to alle inquisizioni de’ministri inferiori , i quali 
quanto sono più di sotto all’onorevole e lumino- 
so trono della giustizia, tanto più facili ad esser 
corrotti : e i nostri segnatamente che sino al 
railleottocenlosei di fraudi e di avarizie lordaro- 
no la curia , sanno tutti che trista genìa e mali- 
gna e venale ed orribile fosse. Ond’eglì, per 
quanto la condizione de’ tempi e l’ordine di quel- 
le leggi portava , non era solito aggiustar fede 
a quelle barbare e scarmigliate loro scritture ; 
ma tutto di per sè stesso, com’è detto, conoscer 
volea. Senonchè niente avrebbe in lui tanta di- 
ligenza fruttato , se fosse stato timido amico 
al vero , e se con mente preoccupata e con ani- 
mo corrotto si fosse seduto a giudicare ; misero 
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e dolente colui che al foro la sua coscienza tor- 
bida e macchiata conduce , essendo troppo vero 
quel detto di Fiacco : Male verum examinat 
omnis Corruptus index. Or cotesta corruzione, 
0 Signori, di molte cagioni può venire, ma d’or- 
dinario da cuor turbato per passioni, e da ma- 
ni che non hanno saputo essere schive degli al- 
trui doni procede. Ciò per simboli (amando me- 
glio parlare a’ sensi che all’ intelletto) dimostrar 
vollero gli antichi tehani , i quali per testimo- 
nianza di Plutarco i simulacri de’ giudici privi 
di mani scolpirono, e l’immagine di colui che 
primo fra essi sedeva posero senza degli occhi ; 
a significare potersi di leggieri per doni ammol- 
lire la giustizia , e venire ì giudici dallo stesso 
aspetto delle persone dal retto e dal vero devia- 
ti. Solenne era presso gli areopagiti nelle tene- 
bre e nel silenzio tener giudizio, il quale per- 
chè intero ed incorrotto fosse fino i nomi di co- 
loro, di cui nell’Areopago giudicavasi, erano 
taciuti ; alfiuchè ninna ragione affatto avuta del- 
le persone, delle cose soltanto si facesse giudi- 
zio. Non era mestiere a Giuseppe siffatti esem- 
pli di antica sapienza richiamare a memoria, 
poiché avea dalle divine lettere imparato a noa 
riguardare la condizione o dare ascolto ai gemi- 
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ti del misero , nè ad onorare il volto dei po- 
tenti ; ma a giudicare per giustizia e verità. Im- 
perocché ei non piegava la giustizia all’animo, 
che sempre puro ed intemerato fu in lui , ma 
questo a quella volgea : nò ponea in non cale i 
diritti de’ poverelli per esaltare il grande od il 
rifece ; non ai mìseri tutto rigore e severità , e 
dolce e mansueto ai potenti ; che non la terre- 
na gloria , non il decoro della prosapia , hè i 
preghi de’ grandi , e le irate loro parole, ma solo 
l’amore della giustizia della verità e del giudi- 
zio stimava. « Oimè, grida Isaia, veggo le inani 
de’ giudici per molto sangue lorde , hanno fra 
le dita l’iniquità : oimè non ci ha chi la giusti- 
zia invochi , e chi giudichi secondo la verità. 
Si è convertito in amaritudine il giudizio, ed il 
dolce fruito della giustizia è fatto più amaro 
dell’assenzio » . E dovrò io poi spender tempo e 
parole a mostrarvi lui non mai per avarizia con- 
taminato , quando a voi è manifesto più dell’a- 
spide e del basilisco avere il Pote.\za temuto 
tingersi di si brutta pece? E non era egli che 
simile a Sarauello le pure mani ed innocenti 
polea a lutti dimostrare? poiché ben intendeva 
accecarsi pei doni sino gli occhi dei saggi , e 
maledetto venire da Dio quel giudice che li ri- 

3 


Digitized by Google 



* * 


ceve. E perciò aTTeniva che sempre imparziale 
fu la sua giustizia, avendola mai sempre egual- 
mente amministrata senza eccezione di persone 
quali esse si fossero e di qual nome si chiamas- 
sero ; ma ancora , che meglio importa , solleci- 
ta e pronta esercitata. Fino dai primi tempi della 
nazione ebrea fu costume che i giudici alla poi*- 
ta della città sedessero , affinchè , come avvisa 
Girolamo, il cittadino ed il forese, compiuto il 
giudizio , potessero senza dimora alle usate lor 
faccende tornare : e da Gesù Cristo è detto giu- 
dice d’iniquità , e che nè Dio nè gli uomini to- 
rnea , un pessimo maestrato che punto del mon- 
do non si movea alle lagrime di vedova donna 
che di continuo e sino a divenire imgpwnta gli 
gridava : Signore, fammi ragione, e liberami dal 
mio avversario. Pronta e sollecita , io diceva, fu 
la giustizia per Giuseppe esercitata, essendo sta- 
to nemico a quelle che Bernardo , scrivendo ad 
Eugenio chiamava frusiraiorias et venatorias 
dilationes; le quali meglio valgono a smarrirsi 
nel cercare il vero che a saperlo con utilità rin- 
venire. 

Or per tutte queste cose e per altre dhe a dir 
breve lascio stare non è maraviglia , se egli in 
tanta venerazione appo ogni maniera di perso- 
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nc venisse, e quando Uditore nelle province e 
poscia tra’magislrati ch’erano sopra le cose cri- 
minali tenne Tuffizio del giudicare. Egli sempre 
lo stesso in quelle tante e svariate vicende che 
nelle pubbliche cose presso di noi avvennero; e 
sempre da tutti in ogni tempo riverito ed onora- 
to ; imperciocché avanti che sorgesse , sul volge- 
re al suo termine la precedente età, la gran tem- 
pesta , e quando gente straniera imperava e reg- 
geva questa bellissima parte d’Italia ; e quando 
le menti illuse volevano fra noi rappresentare 
quella favola di libertà , niuno ci avca che noi 
venerasse : onde non eravi cosa di momento che 
a questo giustissimo uomo non venisse dal re af- 
fidata. Se nelle Calabrie nel secolo già scorso 
ordivansi rei e tenebrosi disegni , a Giuseppe si 
commetteva per dolce modo cercare i ribelli ed 
alla soggezione del principe tornarli ; se cono- 
scevasi non sapere alcuni presidi nelle province 
far fronte alla violenza delle rivolture, egli loro 
veniva dato a soccorrerli di opera e di consi- 
glio ; se vedevansi le pietre del santuario disper- 
se per le vie , ed i figliuoli di Dio fatti simili a 
quei di Belial , onde dovea il principe levar la 
sua voce a corregger costoro che non più quali 
accese lanipane di viva luce splendevano sul 
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candelliere, ma spente tristo odore c fumo di 
vizi rendevano , veniva il Potenza creato Prò- 
Fiscale della Giunta pc'dolilli atroci degli ec- 
clesiastici. Quando dissipato il nembo di guer- 
ra, quasi sotto nuovo cielo sereno e lucido ri- 
deva la nostra terra, e re Ferdinando, a non in- 
dugiare l’ordine di giustizia , eleggeva per a tem- 
po chi rendesse ragione c rimediasse ai subiti 
casi , Giuseppe di cotesta elettissiina schiera non 
usciva. In somma tale egli era che ogni genito- 
re, seguendo l’esemplo del padre di Orazio Fiac- 
co (i) a frenare il confidente animo del giovane 
figliuolo, e ad incitarlo ad oneste azioni , ben 
gli potea il giudice Potenza additare. Il che, o 
Signori, avveniva, perciocché in lui non solo 
poteasi riguardare il gentiluomo pieno di de- 
coro c di gloria, il suddito fedele, l’inclito cit- 
tadino non indegno del nome italiano, il dotto 
e pietoso avvocato, ma ancora il perfetto cristia- 
no; quindi se divampava il cuor suo dell’amore 


(i) Sic me 

Formabat piicriim diclis, et sivc iiibebat, 

Ut facerera quid, llabcs auctorem quo facias hoc, 
Unum ex iudicibtia selectis obiicicbal. 

Scrm. 1, 4) Ito. 
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della civile giustizia , avea lo spirito continua 
fame e sete dell’evangelica. A questa doveasi 
tribuire quella lede che viva e grande fu in lui, 
onde docilmente c con umile ossequio piegava 
rinlelletto alle verità rivelate, e veniva eziandio 
operando secondo credeva, di forma che in esso 
reslerior confessione meglio riluceva per la pra- 
tica stabile c santa delle opere, cristiane. Monda 
ed immacolata fu la sua religione dinanzi al Pa- 
dre celeste, cliè pupilli e vedove nella loro tri- 
bolazione visitava , ed intendeva a custodirsi 
immacolato da questo secolo. E si adoperava non 
per farisaica ipocrisia o per ottener lode c plau- 
so dagli uomini, ma per rendere a Dio in ispi- 
rilo c verità quel culto c quell’osservanza che la 
creatura deve alle sue sovrane e santissime leg- 
gi. Ancora tutte le cristiane virtudi erano in 
lui per divina carità slalfratcllale, che la sua vi- 
ta per dirlo cous. Paolo spirava il buon odore di 
Cristo al cospetto di Dio. Però in lui avreste rav- 
visalo il figliuolo riverente, il tenero padre e sol- 
lecito, ramorcvole consorte, il cristiano fervoroso 
e paziente. Ihirnondirneno poiché egli non igno- 
rava quel salutare avviso di Gesù Cristo: Guar- 
datevi di far la giustizia dinanzi agli uomini per 
esser veduti da loro; sludiavasi col velo di pro- 
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fonda umiltà tutti cotesti pregi coprire. Perilchè 
se a Dio non fosse piaciuto per gravissime tri- 
bolazioni esercitarne la pazienza, il mondo che 
era indegno di possederlo , niente- conoscerebbe 
di una vita tanto preziosa. Oimè io veggo il vi- 
le e sozzo gentame ebbro di furore turbare la 
pace di questa metropoli, veggo mollissimi no- 
stri concittadini per orrenda e cruda maniera 
afllilti ; non la religione , non la pietà , non il 
decoro del legnaggio vale ad ammansare queste 
belve che scorrono per le magioni de’ ricchi a 
porre ogni cosa a ruba ed a sterminio. Oh chi 
può dire qual fosse il cuor di Giuseppe quando 
vide entrare al suo tetto questa vilissima ciur- 
maglia; chi può descrivere l’orrore il tremore 
lo spavento di lui in quel gran fremilo e tumul- 
to di que’ribaldi che con impure mani e scelle- 
rate tutto saccheggiavano ardevano rovinavano? 
Ah perdonale o Signori se rammentando quello 
scempio sciami con Giobbe : Sia quel giorno in 
eterna obblivione sepolto e da tenebroso turbine 
posseduto; deh si cancelli per sempre dalla no- 
stra istoria un avvenimento pieno di tristezza 
di dolore e di vergogna. Eppure egli seppe co- 
stantemente soffrire i mali del mondo , arman- 
dosi contra essi con lo scudo della pazienza , la 
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quale in quella durissima coudizione ed in altre 
molte apparve grande in lui. Perciocché egli ben 
cinque volte lagrimò la morte de’suoi figliuoli, e 
mollo amaramente quella del suo diletto Gaeta- 
no *: egli del continuo afflitto (fe ostinala podagra 
la quale eragli cagione dimoilo dolore per essere 
soverchiamente sensitivo; egli da spesse dilace- 
ranti convulsioni nei visceri, e nel capo da forti 
spasimi oppresso , tutto portò pazientemente. E 
questa pazienza non mai meglio nè più alta in lui 
manifesta vasi, che quando al tremendo annunzio 
di morte, si umiliava sotto la potente mano del 
Signore. Con grande costanza e fermezza d’ani- 
mo queirultimo sacrifizio sostenne ; che in lui 
ni un lamento niuna lagrima, ma solo un sospiro 
con cui par che ripeta : Aperite mihi portas iu- 
-stitiae , ingressus in eas confiiebor Domino. 

0 mio Dio esaudite si santi preghi, accoglie- 
te nel bealo vostro regno ilgiusto, ponetegli sul 
capo r immarcescibile corona della vita sempi- 
terna... Oimè quanto non è severo il vostro 
giudizio!. . . voi le stesse nostre giustizie giudi- 
cale, e contaminalo *ed impuro è dinanzi a voi, 
quanto da noi si tiene puro e mondo. 0 voi 


* Vedi la noia posia io fina del libro. 
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quanti siete figliuoli al Dio (leU’amore, amici alia 
religione della speranza, io v’invito ad accompa- 
gnare colle vostre lagrime il funereo canto de’ 
sacerdoti ; io vi prego a levare gli animi a lui 
ed a quelle beate sedi che dalle superbie e dalle 
viltà della terra il fanno eternamente sicuro. Ciò 
solo può temperare il mio pianto e farmi rima- 
nere dal lamentarmi con Isaia : lustus perita et 
non est qui recogitet in corde suo. Ho detto. 


^ b^Google 



NOTA ALLA PAGINA 39. 


Gaetano Potenza , nato in Napoli nel 28 maggio dei 
1808 da Giuseppe e Giovanna Pisani circa al decimo 
anno dcll’clà sua venne posto fra gli alunni dei convitto 
de’bernabiti. Quivi studiò nelle lingue greca e latina, 
senza tralasciare la francese ed italiana. Nella quale se- 
gnatamente quanto valesse è chiaro per molti manoscrit- 
ti in prosa che ancora fra’ bcrnabili si conservano, e per 
una elegante canzone che diè in luce nella morte di Giu- 
seppe Gapocasale; in cui seppe non servilmente farsi 
bello della gentilezza e delle grazie dello stile del secon- 
do lume della nostra favella. Fatti gli studi si rendette 
bernabita. Divenuto in quell'ordine professo attese al- 
Pinsegnamento de’ giovanetti che in non picco! numero 
traggono alle scuole ed al convitto di cherici regolari di 
s. Paolo per essere ammaestrati nello latine ed italiane 
lettere e nelle buone disciplino. Ornato di quei pregi che 
fanno luminosa Invita dc’ministri del tempio, per illibati 
ed innocenti costumi fatto esempio di virtù, venne prima 
del tempo pe’ sacri canoni, prescritto promosso al sacer- 
dozio della legge evangelica. Preso sul fiore degli anni 
da insanabile e lunga febbre compì il breve corso della 
vita che gli bastò ventitré anni ed otto mesi. 1 bernabili 
di Caravaggio ne celebrarono con non usata pompa le 
solenni esequie, nelle quali tra le lagrime de’padri di qucl- 
r ordine degli alunni e dogli scolari Luigi Aquilar disse 
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funebre elogio. La memoria di lui dura in quanti gli fu- 
rono compagni in quella congregazione, odcbI)C a discen- 
ti in quelle scuole; i quali non sapranno mai dimenticare 
la sua vita innocentissima , rindolc di lui soave ed ange- 
lica , r ingegno che in esso parve non mezzano , e quella 
morte preziosa nel cospetto del Signore. 
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ZrBCHOLOaiA 


Nella notte de* 28 deiraltimo agosto dì questa airallra vita pas- 
sava Giuseppe Potenza già Vice-Presidente della G. G. Criminale 
di Napoli, di anni 8x. Nacque egli nel di 26 di luglio del 1756 
dal Marchese D. Domenico Potenza Luogotenente della Regia Ca- 
mera della Sommaria, e dalla Marchesa D. Cecilia Santorclli. Eb- 
be dalla natura ingegno ferace, sensibilità squisita, temperamento 
< robusto, indole benigna. Varii tratti della sua fanciullezza, e della 
sua adolescenza facevano presagire in lui una somma fortezza di 
animo, un desio ardentissimo per la giustizia e per Tonestà, ed un 
odio implacacabile contra il vizio. Il presagio si avverò, poiché tali 
sublimi virtù dell* animo suo maggiormente rifulsero nella lunga 
ed onorata carriera della sua magistratura. Seguendo Tantico co- 
stume di famiglia , si applicò indefessamente alle lettere sin dalla 
più tenera età. Fatto adulto apparò le scieuze da ottimi ed insigni 
precettori, e quindi si diè tutto a* severi studi delle Leggi. Rapidi 
e maravigliosi furono i suoi progressi emulando il valore e la dot- 
trina de* suoi maggiori. 

In settembre del 1776 venne laureato in ambi i dritti. Eserci- 
tando la nobile professione di avvocato si acquistò «otanto nome di 
onestà, dì probità e di saviezza, che nel 179^ fu nominato uditore 
della Regia Udienza di Montefusco; e nel 1798, in compenso de* 
meriti acquistatisi nella Magistratura in Provincia, fu eletto Giu- 
diceordinario della G. C. della Vicaria di Napoli colla delegazione 
di due quartieri. Nel 1799 impalmò la sig. D« Maria Giovanna Pi- 
sani, unico rampollo di antica 0 nobilissima famiglia della Cava. 
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Percorrendo senza ialermiioDe, e sempre Inoiinotamente , la ear- 
ricra della magistratura, fu nominato nel riordinamento de’ Tribu- 
nali nel 1S17 Giudice della G. C. Criminale di Napoli, e quindi 
promosso a Vice-Presidente. Innumerevoli e svariati furono gl'in- 
caricbi speciali ricevuti dal Governo, mercè de’ quali sempre piu 
meritò di essere riguardato con benigniti dal suo Sovrano. Carco 
di onori e di anni , e travagliato continuamente dagli acerbissimi 
dolori di gotta , fu per muniGcenxa sovrana in considerazione dei 
suoi lunghi e fedeli servizi!, giubilato nel i8aa cogli onori e col 
grado di Giudice di G. C. Civile; ed in premio di sue fatiche , ol- 
irà alla peosion di giustizia, un’altra ne ottenne di grazia. Nei ri- 
manenti anni della sua vita visse lontano da’ rumori del Foro , e 
dalle pubbliche faccende, dedicandosi tutto agli afiari domestici ed 
alla educazione de’ figli. La sua casa era l'asilo de’ poverelli ed il 
conforto de’ tribolati. Era tale la sua viva sensibilità , che spesse 
fiate vedevasi sgorgare il pianto dalle sue pupille al solo racconto 
delle alimi calamità. Adempiva con somma austerità le suo obbli- 
gazioni, ed era poi umano ed indulgente cogli altri. Umile senza 
viltà, rassegnato senza bassezza, virtuoso senza vanagloria, ma per 
intimo sentimento del cuore, religioso senza ipocrisia, egli meri- 
tava cd otteneva l'altrui stima, l’altrui rispetto. Durante la sua ma- 
gistratura fu il flagello terribile de’malfattori, ma il forte c magna- 
nimo sostegno degl’innocenti. Altro frutto non colse dal lungo eser- 
cizio delle sue cariche che il buon nome, coltre i beni patemi altro 
retaggio non ha lasciato ai suoi figliuoli che un’ottima educazione. 

Possa lo specchio di questo vmicrando e venerato vegliardo ispi- 
rare ad ognuno il sentimento di emulare le sue virtùl Possano questi 
poviii fiori sparsi sulla sua tomba produrre buoni e salutari frutti! 

Leon inno Punri. 
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Dal marclicse Domeoico e da Cecina Santorelli nobile nolana 
nacque in Napoli Giuseppe Potenza nel 1756. Suo padre valentis- 
simo giurecoDsuUo, ed uno de’più illustri luogo-tenenti della regia 
Camera della Sommaria , lo fece erudire sotto i propri occhi da’più 
distinti uomini , che in quell’epoca nelle amene e serere discipline 
fiorivano. Giuseppe in tutto il suo ammaestramento ebbe a condi- 
scepolo suo fratello primogenito marchese Niccola , di cui pochi 
anni sono deplorammo la perdita, essendo consigliere della nostra 
Corte regolatrice. In sua famiglia non mancavano esempi di uo- 
mini chiarissimi per elevatezza d'ingegno, per vastità di cognizioni 
nelle umane e divine lettere, e per innocenza e santità di vita. Ba- 
sta solo accennare monsignor Lorenzo vescovo di Sarno , e i due 
padri della Compagnia di Gesù, tviulio Cesare ed Ignazio , per es- 
serne convinti. Però il nostro Giuseppe ebbe la fortuna di trarre 
i natali da una famìglia , in cui tutte le virtù potean dirsi eredita- 
rie. Egli per altro non s’iuorgogli di portare un nome meritamente 
onorato; ma pensò a rendersene degno , coltivandola mente ed il 
cuore , e sollevandosi anche per propria virtù dalla volgare schie- 
ra. Quindi stimando che la sua carriera rimarrebbe incompleta, 
senza dirigere e rischiarare la sua mente coi precetti della morale 
filosofia , si diè con calore ad impararne le discipline; e dalla mi- 
rabile mistura delle lettere e delle scienze con la morale , fece di- 
pendere tutta la dignità dell’ uomo; e dappoi di questo sublime ac- 
cordo ci presentò in sé stesso l'esempio costante in tutto il corso 
di sua vita. Il centro di tutte le sue mire era la giurisprudenza, e 
sent'i tanto innanzi in questa scienza , mercè la cura del genitore, 
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c'i suo amore indefesso aliò studio della medesima , che nel foro 
ebbe fama di profondo giureconsulto, e di oratore non ordinario. 
Elevato alla inagistralura, fcco porre io dubbio se in lui poteva 
più la prudenza nella ragion civile c penale , o la incorruttibilità 
del cuore e la rettitudine della mente; dappoiché queste cose in- 
sieme eminentemente rifulgevano io lui. Udiva con pazienza e at- 
tenzione gli avvocati, c ciò in lui non era una regola di civile con- 
venienza , ma un dovere indeclinabile di religione e di giustizia. 
Mon giudicava senza aver dato ascolto all' una e all’ altra parte , e 
portava scolpita nel cuore la sentenza di Demostene nell’ aringa 
per Ctesifone ; che chiunque giudica, non avendo intesa, che una 
sola parte, quand' anche giudichi Lene, non lascia perciò di com- 
mettere una ingiustizia. Era vice presidente della gran Corte cri- 
minale di Napoli, e in quel sacro tribunale, dal quale diffóndeva 
la luce di sfolgorantissimi veri, e I’ utile induenza delle leggi , fu 
ammirato per pazienza e dolcezza di carattere, e per costanza e re- 
ligione in tutto ciò che era annesso al suo ministero. Il delitto era 
da lui pazientemente ricerco, e punito; l’ innocenza, per lo più in- 
cauta e sempre inerme alia propria difesa , trovò appo lui asilo e 
tutela, e scudo impenetrabile alla calunnia. Ma gli anni, la sua 
salute cagionevole, ed una frattura che avea riportala in un femo- 
re, gli renderono pressoché difficile 1’ adempimeuto de' propri do- 
veri; però il re Ferdinando I nel iSan, fallo lusinghiero encomio 
alla sua virtù c al suo zelo, lo promoveva a giudice di gran Corte 
civile, e gli accordava il ritiro. Invecchiando andò soggetto a do- 
lori c malattie, c fu conGnalo nelle domestiche pareli di sua casa. 
Non per tanto egli non lasciò di avere l’ animo inteso allo studio, 
cosicché sembrò che il suo corpo c I suoi sensi soggiacessero soli 
agli attacchi della vecchiezza , c che reta c le iurcrmilà rispettas- 
sero allamculc il suo spirito. Sorpreso da violenta malattia , esso 
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che conosceva essere subbictto di tenerissimo amore pe’ figli e la 
consorte , e che vide approssimarsi l’ora, in cui doveva rendere 
a Dio la sua anima immortale, e separarsi da loro, onde non essere 
a medesimi cagione di dolore acerbissimo, sc’l tacque, e nel di a8 
agosto di questo anno, tranquillamente spirò uel bacio del Signo- 
re, con la serenità di un uomo, che non aveva consacralo i suoi 
talenti, senou chea vantaggio della umanilà e della virtù. Il pianto 
di lutti gli amici e dei buoni , con che fu accompagnato alla tom- 
ba , fece chiara testimonianza del suo merito, e premè dagli occhi 
degli amorevoli figli , e della tenera consorte lacrime, che non 
erano temperale dal solo dolore. Quando morire è inevitahilc ad 
ognuno che nacque , lasciare lutto e desiderio di sé è premio con- 
cesso solamente alla bontà conosciuta di chi muore. Giuseppe Po- 
tenza ci forni la pruova di questa verità , nella mestizia che lasciò 
dopo r esequie ; c ci fece ricordare , non seuza un segreto nostro 
compiacimento, che: 


ai generosi 

Giusta di glorie dispensiera é morte. 

Lo zelante magistrato , che muore vigilando per la giustizia , 
non può lasciar opere d' ingegno , eccetto gli atti del suo ministe- 
ro. Però di Giuseppe Potenza non rimangono, che dotte c sensate 
memorie messe a stampa iu difesa de’ suoi clienti, anziché avesse il 
magistrato; molte erudite lucubrazioni di vario genere; ed alcune 
commedie inedite, che furono intese con applauso in un teatro par- 
ticolare di amatori di si fatti studi , c che pel loro inerito lo ren- 
dono emulo del Goldoni. Quanto si potrà dire iu lode di questo 
insigne magistrato non sarà mai abbastanza, per esprimere con pa- 
role sino a qual punto fu buono 0 modesto, c com’ egli era conver- 
sevole ed ameno. Bisogna averlo iiitiniameutc conosciuto, per po- 
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ter dire quQl’era l’elevatezia della sua mente, la purità del suo 
cuore, la delicatezza di lutti i suoi scntimeuti, e la piacevoleua 
di sue maniere. La beneGcenza ha perduto in lui il più valido so- 
stegno delle sue largizioni. L’amicizia avea un tempio nel suo cuo- 
re; ed un amico che teneramente lo ha pianto , può con giustizia 
dedicargli questo epitaffio tolto dal Venosico : 

MuUit aie flekilit boni» orcidit, 

. . . Cui pudor et tuttitùie toror 
Jueorrupta Jidet , nudaque oeritae , 

Quando ullum inveaient parem f 


Antonio Tagliàhonte. 


